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Ieri mattina sulla strada per Bergamo 

Autonomi assaltano ufficio postale 
Fuga in moto e sparatoria: 2 arresti 

Sono Maurizio Lotnbino, «ideologo» della autonomia locale, e Angelo Bardelli, aderente all'or
ganizzazione — Quest'ultimo ferito ad una coscia dai carabinieri — Dileguato complice in auto 

Scalzone e altri sette 
trasferiti da Rebibbia 
KOMA — Sette esponenti 
di Autonomia Operaia, de
tenuti nel reparto specia
le G8 del carcere romano 
di Rebibbla, sono stati tra
sferiti, la notte scorsa, jn 
altri penitenziari del nord 
e del sud della penisola. 
Si tratta, a quanto si è 
appreso, di Ferrari Bravo. 
Emilio Vesce, Mauro Za-
gato. Mario Dalmaviva, 
Oreste Scalzone. Paolo 
Virno e Libero Maesano, 
tutti del gruppo del 7 Apri
le, e rispettivamente rin
chiusi nelle carceri di Fa-
vignana, Termini Imerese, 
Nuoro, l'Asinara, Cuneo. 
Novara e Trani. Nel car
cere di Rebibbia sono ri
masti, invece. Toni Negri, 
il brigatista Valerio Mo
llicci e il redattore di 
« Metropoli » Lucio Castel
lano. 

Il provvedimento è sta
to deciso giovedì sera dal 
ministero di Grazia e Giu
stizia d'intesa con il con
sigliere istruttore Gallucci 
che conduce l'inchiesta 
sulla vicenda Moro, dopo 
la notizia delle ultime pro
teste del gruppo di Auto
nomia avvenute nel repar
to G8 del carcere romano. 
Come si ricorderà i dete
nuti del braccio speciale 
del penitenziario avevano 
denunciato, nei giorni scor-
si, un « peggioramento del
le condizioni di vita e la 
restrizione di alcune li
bertà (fra cui le cosiddette 
attività sociali) » dopo l'in
sediamento di un nuovo 
responsabile del braccio. 
il dottor Baldassini. 

Secondo alcune indiscre
zioni l'Iniziativa del tra
sferimento dei due diret 
tori è stata presa dal mi
nistero In accordo con i 
magistrati che conducono 
l'inchiesta sulla vicenda 
Moro, preoccupati, tra l'al
tro. per la «straordinaria» 
attività dei detenuti di 
Autonomia Operaia che. ne
gli ultimi tempi, avevano 

piodotto un numero dav
vero considerevole di me
moriali. lettere aperte e 
interviste a quotidiani e 
riviste. Di qui un maggio
re controllo, nella corri
spondenza 

In questa situazione an
che la consegna della cor
rispondenza, per citare uno 
dei motivi della protesta 
— ha precisato il direttore 
del braccio —, può aver 
subito alcuni ritardi. E* 
un latto, comunque, che 
nei giorni passati un grup
po consistente di auto
nomi. detenuti nel braccio 
speciale, insieme con alcu
ni brigatisti dello stesso 
settore, hanno, tramite I 
loro avvocati, denunciato 
il peggioramento delle lo
ro condizioni di vita. Due 
giorni fa era stata Insce
nate anche una breve pro
testa nei confronti del dot
tor Baldassini. 

Per Rebibbia — è stato 
affermato — sono già pas
sati numerosi detenuti, > 
poi istradati in carceri di 
sicurezza, una volta esau
rite le esigenze istruttorie. 
Sempre secondo i respon
sabili del ministero il 
provvedimento si sarebbe 
reso necessario in vista 
della ripresa del processo 
dei NAP fissato a Roma 
per il 20 settembre prossi
mo. 

Molto dure, Invece. le 
reazioni dei familiari e de 
gli avvocati difensori dei 
detenuti per la decisione 
del trasferimento. I paren
ti di 5 del sette esponen
ti di Autonomia trasferiti 
hanno inviato al presden
te della Repubblica Perti-
ni un telegramma di pro
testa. mentre da parte dei 
difensori si denuncia la 
decisione del ministero e 
della magistratura come 
« un'azione di repressione 
carceraria durissima che 
vanifica il diritto di di
fesa ». 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — Maurizio 
Lomblno. 28 anni, capo ca
rismatico della autonomia 
bergamasca, sospettato ad
dirittura di essere in col
legamento con le Brigate 
Rosse, è stato catturato 
Ieri mattina alla periferia 
di Bergamo, subito dopo 
avere effettuato una rapi
na ad un ufficio postale 
assieme ad altri tre com
plici. 

SI è arreso ai carabinie
ri dopo un conflitto a fuo
co. nel quale il complice, 
che stava fuggendo con lui 
a bordo di una moto, era 
stato ferito ad una gamba. 

Maurizio Lombino con 
Angelo Bardelli. 19 anni, 
anche lui legato ai gruppi 
autonomi bergamaschi, as
sieme ad un altro giovane. 
era entrato alle 8.45 nell'uf
ficio postale di Redona, 
un piccolo centro alla pe
riferia di Bergamo, con aria 
disinvolta, rivolgendosi alla 
impiegata con la scusa di 
chiedere una informazione 
su una via. Erano a vol
to scoperto. All'improvvi
so 1 tre hanno estratto le 
pistole, puntandole sulla 
impiegata Maddalena Cap
puccio. intimandole di apri
re la cassaforte. Volevano, 
oltre i soldi, anche valori 
bollati e timbri datari. 

Tutto si è svolto in po
chi minuti, come sempre 
durante questi assalti. I 
banditi, sempre minaccian
do con le armi, sono usci
ti salendo a bordo di una 
« Alfasud » bianca sulla 
quale attendeva un compli
ce. L'auto era stata rapi
nata tre giorni fa a S. Vir
gilio. un borgo della cit
tà Alta a Bergamo, da 
due giovani a viso coper-

• to che avevano costretto 
un uomo ed una donna ad 
abbandonare la vettura sot
to la minaccia delle armi. 

A Torre Boldone. a po
chi chilometri da Redona, 
i banditi hanno abbando
nato l'auto dividendosi. 
Maurizio Lombino ha in

forcato la sua moto, una 
« Morinl 350 > e con lui è , 
salito Angelo Bardelli. men
tre gli altri due si sono 
allontanati a piedi. Un 
passante vedeva la strana 
manovra e notava alcuni 
numeri di targa della mo
to. numeri che comunica
va alla prima «gazzella» 

In tutte le strade attor
no a Bergamo erano infat
ti cominciate le ricerche 
e l'indicazione dei due ra
pinatori in fuga su una 
« Morinl ». veniva imme
diatamente diramata via 
radio. La segnalazione ve
niva udita anche da due 
carabinieri in normale ser
vizio di pattugliamento 
con una * campagnola » 
sulla provinciale Albino-
Casarsa. che da Bergamo 
porta a Nord verso la con
fluenza della Val Alta di 
Albino, con la Val Caval
lina. 

Pochi minuti dopo aver 
sentito quella comunica
zione, i due carabinieri in
crociavano la moto con 1 
due a bordo. Immediata
mente, iniziava l'insegui
mento. Angelo Bardelli, 
che era seduto nel selli
no posteriore, impugnando 
due pistole, appena vista 
la « campagnola » che in
seguiva, ha sparato più 
volte, mentre anche i ca
rabinieri rispondevano al 
fuoco. L'inseguimento è 
stato breve: alla prima 
curva secca, la moto ha 
sbandato finendo fuori 
strada: i due fuggitivi pe
rò non hanno desistito, 
cercando ancora di allon
tanarsi a piedi e conti
nuando a sparare. 

Mentre uno dei due si 
liberava di una rivoltella, 
Angelo Bardelli veniva col
pito da un proiettile alla 
coscia destra A quel pun
to tutti e due hanno de
sistito fermandosi con le 
mani in alto. Pochi istan
ti dopo arrivavano sul po
sto altre « gazzelle » che 
erano partite all'insegui
mento da Bergamo e da 
Albino. Per terra, vicino 

alla moto, è stata trovata 
la valigetta con l soldi, 

Dal momento della rapi
na non erano trascorsi an
cora quarantacinque mi
nuti. I due autonomi era
no in possesso di tre ar
mi: una « Bernardelli » ca
libro 7.65 con colpo In can
na; due revolver «Smith 
e Wesson », calibro 38 

Maurizio Lomblno. che 
ha tentato goffamente di 
dichiararsi estraneo alla 
rapina, nel giubbetto ave-
va nascosto anche un can
delotto fumogeno di quel
li usati per segnalazioni 
marine. Mentre il Lombi
no veniva portato nel car
cere di Bergamo per esse
re interrogato dal sostitu
to procuratore Di Slervo, 
Angelo Bardelli veniva 
trasportato con una letti
ga all'ospedale di Gazza-
nlga. per una prima medi
cazione 

L'attuale • leader dell'au
tonomia bergamasca di
venne «famoso», dopo un 
assalto compiuto il 29 mag
gio del '74 in una sede del 
MSI di Bergamo. Per quel
la impresa venne proces
sato e condannato ad un 
anno, eon 11 beneficio del
la condizionale. Durante 
quell'assalto, sparirono fa
scicoli e documenti, che poi 
sono stati trovati a Rob-
biano di Mediglia. in quel
lo che è stato definito l'ar
chivio delle Brigate rosse, 
dove venne ucciso dai bri
gatisti Il maresciallo dei 
carabinieri Maritano e do
ve fu arrestato Ognibene. 

A proposito di auel ri
trovamento. Lombino è 
stato interrogato dai giu
dici che seguirono quelle 
indagini. In questi ultimi 
anni, si era atteggiato so
prattutto a * ideologo » del 
gnippi autonomi bergama
schi. Dur essendo presente 
in tutte le imprese squa-
dristiche da questi com
piute. come l'aggressione 
a'ia festa provinciale del
l'Unità di Bergamo l'i l 
giugno scorso. 

Gianni Piva 

La vicenda degli inglesi rapiti 

Una polizza «KR» 
darà a Schild 
i 20 miliardi? 

E' una assicurazione contro i sequestri 
« Una cifra fantastica » dicono a Londra 

LONDRA — L'arrivo di Rolf Schild all'aeroporto di Galwlck 

In un bosco presso Trento 

Dodicenne dilaniato 
da tre cani lupo 

TRENTO — E' morto nel modo più orribile: assalito a morsi 
da tre cani e stroncato da un collasso cardiaco, per lo spaven
to provato. Questa la fine pietosa e assurda di un ragazzino 
di 12 anni, Crispino Loss, trovato cadavere Ieri mattina nella 
zona di Fiera di Primiero nel Trentino. Lo hanno scoperto 
alcuni uomini del soccorso alpino che Insieme ad altri vo
lenterosi e ai parenti lo avevano cercato per tutta la notte, 
battendo l boschi circostanti, gli anfratti e i valloni.Era nei 
pressi di una pescicoltura, il corpo dilaniato dai terribili morsi. 

Crispino Loss ieri pomeriggio era uscito per una passeg
giata. « Vado nel bosco a cercare funghi ». Una cosa che ave
va fatto altre volte, la più normale del mondo in questa sta
gione e in un paese come Primerio.- Ma cala la sera e Crlspi-
no non si vede tornare. I genitori allarmati si rivolgono ai 
carabinieri e immediatamente vengono organizzate battute, 
utilizzando tutte le forze disponibili. 

Si cerca tutta la notte, ma di Crispino non si trovano trac-
ce, mentre l'angoscia comincia a prendere un pò tutti e i 
genitori precipitano nella disperazione. 

E" solo verso la mattina, che, appunto nei pressi dell'azien
da ittica. Il gruppo di uomini scorge il cadaverino mutilato. 

La tragedia diventa immediatamente chiara. Crispino è 
stato aggredito dai tre cani lupi che seno a guardia della 
pol leria: tre animali robusti e ben addestrati. Nella rete 
di cinta c'è un grosso foro: i cani sono passati da 11? Appena 
sepraggiunto il ragazzino, devono averlo aggredito, atterran
dolo e azzannandolo a più riprese. 

Lo spavento di Crispino deve essere stato tremendo: in
fatti, nessuna delle ferite provocate dai pur terribili morsi dei 
cani, avrebbe potuto provocare la morte, sostiene il medico 
dopo il primo sommario esame: ad ucciderlo sarebbe stato 
un collasso cardiaco, provocato dal tremendo choc. Ma l'ul
tima parola, spetta all'autopsia. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA Aumentano gli 
interrogativi su Rolf Schild, 
l'uomo d'affari 55enne rapito 
per 1G giorni insieme alla mo
glie Daphne e alla figlia An-
nabelle e poi rilasciato mer
coledì scorso, all'evidente sco
po di fargli raccogliere i mi
liardi necessari al riscatto dei 
suoi due familiari. Da quando 
è arrivato all'aeroporto di 
Gatwick. si è dileguato, sotto 
la scorta di polizia, alla volta 
di un indirizzo segreto, dove 
sta apparentemente conferen
do con soci d'affari, parenti e 
misteriosi « consiglieri » sul 
modo migliore di rispondere 
alla « impossibile » taglia di 
20 miliardi. 

Una cifra fantastica — di
cono i suoi portavoce — che 
Schild non sarebbe in grado 
di mettere insieme, neppure 
vendendo tutto quello che ha. 
Dopo aver dichiarato di sen
tirsi esausto per « la tremen
da prova fisica ed emotiva » 
a cui è stato sottoposto, Schild 
aveva, l'altro giorno, aggiunto 
di trovarsi « in una situazione 
che mi mette a confronto con 
pressioni e problemi di vario 
tipo. Non posso fare alcun 
commento finché mia moglie 
e mia figlia non vengono li
berate ». 

Il silenzio, quindi, perdura. 
Questo non impedisce che la 
catena delle illazioni sul suo 
conto, giustificate da uno sta
to di affari assai poco chiaro, 
vada allungandosi. Si dice che 
Schild è ben lungi dall'essere 
un uomo tanto « ricco » da 
potersi consentire l'enorme ri
scatto richiesto. La sua ditta 
di apparecchiature elettroni
che, Huntleigh Group, ha una 
valutazione corrente di circa 
9 milioni di sterline (circa 
15 miliardi di lire), ma la sua 
quota personale di partecipa
zione è poco più di un de
cimo del totale. La sua casa 
londinese, nella zona residen
ziale di Hampstead. potrebbe 
fruttargli un altro mezzo mi
liardo. la villa in Sardegna 
150-200 milioni. Come si vede. 
Schild è assai lontano dall'ar-
rivare ai 20'miliardi. 

Il suo socio d'affari. Ep-
Stein, e altri « consulenti » la 
cui identità non è nota, pro
seguono i sondaggi o le trat
tative per l'eventuale rastrel
lamento di fondi 

Frattanto l'attenzione si con
centra sulla possibilità (smen
tita dall'avvocato italiano) che 
esista una polizza di assicu
razione. di quelle che a Lon
dra da qualche anno vengono 
denominate « KR » (ossia con 
le iniziali inglesi delle parole 
« rapimento» e «riscatto»). 
Una delle succursali del grup
po Huntleigh è la Hymatic En
gineering l.t.d.. specializzata 
in prodotti e congegni per l'in
dustria della Difesa e aero
spaziale. e che è uno* dei 
principali fornitori (commesse 
militari) di parti elettroniche 
per i meccanismi missilistici. 

Le ditte che operano in que
sto settore estremamente de
licato hanno adottato in que
sti ultimi anni una politica ma
nageriale che prescrive la co-# 
pertura di polizze assicurati
ve contro gli eventuali rapi
menti per i propri dirigenti o 
rappresentanti all'estero. I pre
mi annuali sono in genere del 
5% sulla somma assicurata, 
ma se si tratta del Sud ameri
ca (o della Sardegna), ogni 
miliardo di copertura può ri
chiedere un esborso di 36 mi
lioni all'anno. 

I Lloyd's di Londra hanno 
la maggior parte degli affari. 
Ma sono sorte anche ditte spe
cializzate nella trattativa di
screta coi rapitori e nel re
cupero degli ostaggi. Una di 
queste è la Control Risks Ltd.. 
che ha alle sue dipendenze 
40 esperti, fra i quali — co
me scriveva ieri il Guardian 
— molti ex appartenenti ai 
servizi speciali di controspio
naggio dell'esercito (SAS). 

Anche se la ditta di Schild 
non dovesse risultare coperta 
da una polizza e KR » — ag
giungeva il giornale — potreb
be darsi che gli uomini della 
Control Risks vengano chia
mati. in ogni caso, a dare una 
mano ai contatti e al negozia
to con i misteriosi rapitori 

a. b. 

Dopo la sparatoria al posto di blocco presso Cosenza 

De Yuono sparito, mafiosi i 2 catturati 
Restano gravissime le condizioni dell'agente ferito - La Digos conferma: si ricercava il brigatista 
ex legionario accusato per via Fani - I due catturati hanno alle spalle soltanto reati comuni 

Dalla nostra redazione j 
CATANZARO - Restano gra- ! 
vissime le condizioni dell'ap
puntato della Digos di Cosen
za. Sabato Mastroberardino. 
ferito all'alba di giovedì nel 
corso di un conflitto a fuoco 
con alcuni malviventi, mentre 
era in corso una battuta, alla 
ricerca del brigatista rosso 
Giuseppe De Vuono 

Mastroberardino. che è ri
coverato al policlinico di 
Messina, è stato colpito da 
un proiettile alla testa ed è 
stato sottoposto ad un primo 
intervento chirurgico, al ter
mine del quale il prof. Car-
tia. primario del reparto di 
neurochirurgia, ha conferma
to la estrema gravità delle 
condizioni dell'appuntato del
la Digos. 

Ancora ieri pomeriggio Io 
stato di Mastrcberardino — 
promosso ora a brigadire per 
merito straordinario — non 
faceva segnalare migliora
menti apprezzabili: bisogna 
aspettare. 

Sul fronte deHe indagini. 
sono proseguite anche ieri le 
battute a vasto raggio alla 

ricerca degli altri malviventi 
che hanno preso parte alla 
sparatoria con la polizia di 
giovedì, mentre è stata pas
sata al vaglio degli inquirenti 
la posizione dei due arrestati 
nel corso del tragico conflitto 
a fuoco. 
• Resta ancora da chiarire Q 
nesso, il collegamento Tra la 
battuta alla ricerca di Giusti
no De Vuono e la sparatoria 
di Campora San Giovanni. 

Ieri la questura di Cosenza 
e il commissariato di Paola 
hanno confermato che obiet
tivo della vasta perlustrazio
ne messa in atto all'alba di 
giovedì dagli uomini della 
Digos di Cosenza e del com
missariato di P.S. di Paola. 
era proprio la cattura di De 
Vuono. detto il ^legionario». 
ricercato dal 16 marzo del "78 
per la strage di Via Fani e fi 
sequestro e l'assassinio del-
l'on. Moro. 

«Non si è trattato di nes
suna soffiata» —" dicono alla 
questura, ma di un lavoro di 
investigazioni e dì accerta
menti che durava da 4-5 me
si. «Una molteplicità di dati 
raccolti — confermano al 

commissariato di Paola — ci 
hanno indotto a ritenere fon 
data la presenza di De Vuono 
nella zona». 

E non sono ipotesi fanta
scientifiche, solo se si pensa 
che Giustino De Vuono è o-
riginario di Scigliano, un 
paesino dell'alta valle del Sa
vuto. ad una ventina di chi 
lometri dal luogo della spa 

' ratoria di giovedì. Basta in 
pràtica risalire alcuni sentieri 
elle partono dai fondovalle 
del fiume Savuto per ritro
varsi a Scigliano. 

La battuta' di giovedì, in 
alcune villette sulla costa tir
renica nei pressi di Amantea. 
aveva dunque per obiettivo la 
cattura di uno dei più ricer
cati latitanti del terrorismo 
italiano. Andate a vuoto le 
numerose perquisizioni, ili u-
no dei posti di blocco instal
lati lungo le strade comunali 
die costeggiano l'autostrada 
del .sole Salerno-Reggio Ca
labria. c'è stato l'episodio 
della sparatoria. Stabilire con 
certezza un coHegamento con 
la presunta presenza di De 
Vuono nella zona, non è an
cora possibile. Fatto sta. che 

al posto di blocco degli agen
ti della Digos. due cFIAT 
500» non si sono fermate e di 
qui la sparatoria con il grave 
ferimento dell'appuntato 
Mastroberardino. 

Immediata è stata la cattu
ra di uno degli occupanti del
le autovetture, mentre solo 
molte ore dopo è stato pos
sibile rintracciare uno dei 
presunti partecipanti dello 
scontro a fuoco. 

Si tratta — come già riferi
to nell'edizione di ieri — di 
due giovani di 20 e 23 anni. 
Luciano Veltri e Gino Cocci-
miglio. con precedenti per 
furto aggravalo e altri reati 
comuni. Ieri è stato possibile 
accertare ì rapporti di amici
zia molto stretti fra i due — 
pare che insieme abbiano 
addirittura partecipato a 
numerosi colpi — ed il toro 
legame con gli ambienti della 
mafia di Lametta che agisce. 
oltre che nella piana lamett-
na. lungo la costa che da A-
mantea. Campora. S. Giovan
ni e Gizzeria arriva a Nìca-
stro. 

Sia il Veltri che fi Cocci-
miglio sono definiti elementi 

pericolosi, capaci di qualsiasi 
impresa, mentre negli am
bienti della questura cosenti
na si è fatto notare come un 
certo tipo di manovalanza 
può essere impiegato per 
«servizi» molto più grossi. 
Degli altri occupanti le due 
autovetture si sono perse in
vece le tracce e non è possi
bile quindi accertare Tino a 
questo momento, la presenza 
fra gli sparatori di De Vuo
no. 

Certo è .nolto verosimile. 
la presenza di un latitante, di 
un «pesce grosso», assieme ai 
due giovani pregiudicati, e 
quindi la decisione di forzare 
il posto di blocco prima, e di 
sparare poi. pur di sfuggire 
alla cattura. 

Allo stato attuale delle in
dagini rimane il fatto di una 
sparatoria lungo una strada 
secondaria e sterrata, alle 
quattro del mattino, con un 
poliziotto morente, proprio 
mentre si ricerca uno dei 
presunti partecipanti alla 
strage di via Fani. 

Filippo Veltri 

Sabato Mastrobcrnardino Giustino Do Vuono 

Sequestri in Sardegna 

Scandagliato il lago: 
si cercano i Casana 

Uria serie di falsi allarmi - Silenzio sugli 
altri rapiti - Ancora battute senza risultati 

Luigi Concimigli* Luciano Veltri 

Mar'edì a Parigi 

Felix Guattari dai 
giudici per Piperno 

Fallila la ditta eh* li aveva ingaggiati 

Senza passaporti e senza salari 
10 italiani «abbandonati» in Libia 

PARIGI — E' stato confer
mato che anche Felix Guat
tari. lo psicanalista promoto
re della Cisi. il centro di in
formazione che sta promuo
vendo» una serie di iniziative 
in appoggio a Pipemo, sarà 
sentito da un funzionario 
della « commissione rogato
ria intemazionale ». L'inter
rogatorio è stato fissato per 
le 10 di mattina di martedì. 

Guattari, ribadendo quan
to aveva già dichiarato nei 
giorni scorsi, ha detto ieri 
di «non capire bene perché. 
su richiesta di un giudice 
istruttore italiano nel qua
dro di un affare italiano, ia 
polizia francese hiierroghi 
cittadini francesi proprio 

mentre la corte di Parigi ha 
rifiutato l'estradizione di Pi-
perno ». 

Guattari ha inoltre affer
mato che dato il modo a 
suo dire « scandaloso » con 
cui il giudice italiano condu
ce l'istruttoria egli è indotto 
al seguente atteggiamento: 
« tanto sono disposto * re
carmi a Roma per testimo
niare oralmente in un pro
cesso pubblico — dice —, al
trettanto mi rifiuto di fare 
la minima dichiarazione sul
le condizioni in cui mi si 
chiede di testimoniare ». E 
ha comunque aggiunto: a Mi 
recherò a questa convocaz.o 
ne anche se non ho nulla 
da dichiarare Alla polizia ». 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Viaggio garantito, 
buon salario, posto sicuro. 
Con queste promesse, un 
gruppo di lavoratori edili ita
liani è stato indotto ad anda
re a lavorare in Libia. Ma 
una volta in Africa, la ditta è 
fallita e gii operai — una de
cina sono originari di Sapri, 
nel Cilento — sono rimasti 
senza salario, senza passa
porto e si trovano rinchiusi 
in una baracca alla periferia 
di Tripoli. 

La vicenda ha dell'alluci
nante. Il 29 gennaio scorso, 
facendo delle grandi promes
se. una ditta (secondo i fami
liari degli operai il nome sa
rebbe «Promanco» o una si
gla simile) ingaggiò a Sapri 
Andrea D'Alessio, Dante Co
sentino, Giovanni Corbinno, 

Pasquale Spano, Salvatore, 
Domenico e Pino Denaro in
sieme a due lavoratori di 
Tonaca ed uno di Rivello, 

Il 10 — assieme ad altri 
edili provenienti, per lo più, 
dal Meridione — vennero fat
ti partire per la Libia ed agli 
inizi di febbraio i lavori co
minciarono regolarmente. Ad 
aprile il crac La «Promanco» 
fallisce, i lavoratori rimango
no senza stipendia 

Poi, mentre alla ditta falli
ta, a quanto pare (sempre 
secondo il racconto fatto da 
alcuni familiari di questi la
voratori), subentra la «Co-
geis», agli emigrati viene riti
rato il passaporto. 

Di questa nuova ditta, do
vrebbe essere responsabile 
un certo ingegnere Antonio 
Mezzomo di Roma, che risul

ta irreperlDile 
I passaporti — hanno detto 

all'ambasciata libica a Roma 
— ai lavoratori sono stati ri
tirati, in quanto la ditta che 
doveva eseguire i lavori non 
ha pagato una tassa al go
verno: cinquanta milioni di 
lire. Quanto al nostro mini
stero degli Esteri, i familiari 
degli operai «segregati», non 
sono stati neanche ricevuti, 
per cui tutti i tenutivi per 
far «sbloccare]» la situazione 
sono stati inutili. 

Sono partiti perciò da Sa
pri telegrammi indirizzati un 
po' a tutti per denunciare H» 
grave situazione, ma né pre
fetto, né ministero degli Este
ri, né delegazioni commercia
li hanno fatto conoscere la 
loro risposta 

V. f. 

Antonio 
Lefebvre ; 
ricorre in 
Cassazione 

ROMA — L'aw. Antonio Le
febvre ha presentato in Cas
sazione ì motivi del ricorso 
contro .la decisione con la 
quale :Ia sezione di sorve
glianza del tribunale ha re
spinto. fl 29 agosto scorso. 
l'istanza con la quale chie
deva di essere affidato al 
servizio sociale. 

I difensori giudicano as
surda la decisione che < ca
stiga» la coerenza e la 
serietà di un detenuto, vio
landone in sostanza la liber
tà morale e sottolineano come 
dinanzi a dichiarazioni so
stanzialmente quando non ad
dirittura formalmente egua
li in vari punti, si siano adot
tate valutazioni opposte. 

A 15 anni 
muore il 

primo giorno 
di lavoro 

TRENTO — Un ragazzo e 
morto; un altro è gravemen
te ferito. Ambedue erano al 
loro primo giorno di lavoro . 
Si trovavano a bordo di un 
camion precipitato in una 
scarpata e • fracassatosi ses
santa metri più irr basso lun
go la provinciale della Val 
Giudicarle, nel Trentino. . 

Sandro Grassa, di 15 anni 
è morto sul colpo. Angelico 
Tolettini. di 16 anni è rima
sto gravemente ferito mentre 
l'autista. Venturo Fioroni, è 
rimasto ferito ma non in ma
niera grave. 

La disgrazia è avvenuta 
mentre l'autocarro ritornava 
dal cantiere e sul mezzo 
assieme al Fioroni erano 
saliti i due ragazzi che ave
vano iniziato solo in matti
nata il loro primo lavora 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — « Sequestro Ca
sana Cadaveri in fondo a) 
lago. Cercateli ». Questa te
lefonata. giunta nel pomerig
gio di giovedi al corrispon
dente di Igleslas del quoti
diano cagliaritano L'Unione 
Sarda, ha gettato nella co
sternazione e nella paura i 
pacifici abitanti della cittadi
na mineraria e dell'intero 
Sulcls, ma ha trovato gli in
quirenti piuttosto scettici e 
dubbiosi. «Non è la prima 
volta — hanno detto i respon
sabili del locale commissa
riato — che i parenti di Gior
gio e Marina Casana, i due 
giovanissimi fratelli torinesi 
rapiti dai banditi più di quin
dici giorni fa, ricevono chia
mate di sciacalli e di mito-
mani ». 

All'inizio della settimana, 
un'altra telefonata aveva se
gnalato la presenza dei due 
ragazzi in casa di un bari
sta iglesiente. Una falsa se
gnalazione era poi pervenuta 
al comandante la compagnia 
dei carabinieri, Luciano Ga-
ravelli. In entrambi i casi 
le perquisizioni e le battute 
avevano portato ad un niente 
di fatto. 

Anche stavolta le operazio
ni di ricerca sono scattate 
immediatamente. Squadre di 
sommozzatori, giunte da Ca
gliari. vanno scandagliando il 
lago artificiale di Punta Gen-
narda. Si fruga in ogni angolo 
del luogo. «Stiamo scanda
gliando il fondo palmo a pal
mo, ma non si vede niente» 
— confermano i sommozza
tori dei Vigili del Fuoco e 
dèlia Guardia di Finanza che. 
a turno, partecipano alla ooe-
razione. Dei corpi dei due 
fratelli nessuna traccia. Ma 
le ricerche non si ferme
ranno. 

L'ultima « novità » telefoni
ca non ha mancato di getta
re nel panico i parenti dei 
giovani Casana. Le preoccu
pazioni dei genitori sono com
prensibili. Essi continuano a 
raccomandare il silenzio 
stampa. La prudenza deve 
essere mantenuta, anche per
chè il momento appare as
sai delicato. Ogni passo falso 
potrebbe compromettere l'esi
to delle trattative 

Gli sciacalli non si contano 
in questa terribile storia. So
no essi che impediscono di 
tenere i contatti con i veri 

' rapitori. Ma qualcosa eviden
temente sta accadendo. Un 
« aggancio » tra mediatori 
dell'una e dell'altra parte 
sembra sia avvenuto. Gli e-
missari dei banditi si sareb
bero fatti sentire direttamen
te a Torino, presso il nonno 
delle vittime, il barone Pie

tro casana. E' infatti il non
no che segue l'evolversi del
la vicenda," dalla sua casa, 
nel capoluogo piemontese. 

Sul fronte delle altre inda
gini c'è poco da segnalare: 
silenzio per Fabrizio De An
dré e Dori Ghezzi; l'indu
striale Giorgio Cinque è tor
nato in Sardegna, per tratta
re, a quanto sembra, le ulti
me fasi della liberazione del
la moglie e della figlia: per 
Daphne e Annabelle Schild 
si attende l'esito del viaggio 
a Londra dell'industriale elet
tronico liberato tre giorni fa 
appunto per procurare l'in
gente somma del riscatto 
(non pare, comunque, si trat
ti di venti miliardi). 

Infine ieri non è mancata 
la solita telefonata. Un gio
vane ha informato un redat
tore dell'agenzia Italia di co
noscere il luogo dove i ban
diti avrebbero sepolto il tec
nico della Ferrari di Mode
na, ingegner Giancarlo Bus
si, rapito nell'ottobre scorso 
sul litorale di Villasimius, e 
mai più tornato, nonostante 
la moglie avesse pagato un 
centinaio di milioni. 

L'ignoto telefonista è dispo
sto a recapitare una piantina 
con l'indicazione del posto, 
sulle montagne attorno a Ca
gliari, in cui il cadavere del 
povero Bussi sarebbe stato 
sotterrato dai banditi, ma 
pretende prima il rilascio del
la patente di guida richiesta 
cinque mesi fa. Purtroppo c'è 
sempre qualcuno che. di fron
te alla tragedia, si permette 
di scherzare. 

E* forse anche per questa 
ragione che polizia e cara
binieri hanno sollevato una 
cortina di silenzio attorno al
te complesse e <*'fficili inda
gini. Soprattutto sulle ricer
che dei fratelli Casana, in 
questi momenti drammatici. 
è stata data la consegna di 
non segnalare alcun elemento 
di novità, anche se dovesse
ro intervenire dei fatti nuovi. 

Le battute proseguono in
tense tra Villacidro e Guspi-
ni. Sembra che i banditi, ar
rivati sulla barca a motore 
per rapire dagli scogli i fra-
telli Casana mentre erano ste
si al sole con i genitori e 
alcuni amici, si siano poi inol
trati tra le montagne delle 
zone minerarie. Le ipotesi so
no diverse, ma un fatto è 
certo: il nascondiglio non può 
essere da quelle parti, anche 
se qualche inquirente rimane 
convinto che la zona è pie
na di grotte dove è facile tro
vare rifugio e nascondere gli 
ostaggi, senza correre peri 
coli. 

Giuseppe Podda 

i . » 


